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queste parole sono un vero pleonasmo, e che la legge 
sta senza di esse. Prego pertanto la Camera di appro-
vare il mio emendamento. 
min« metti, relatore. Trattandosi di una semplice 

modificazione di dicitura, la Commissione non ha nes-
suna difficoltà. 
presumente. Favorisca di mandare la sua proposta 

alla Presidenza. 
MiifaiETTi, relatore. Si cancella solo il primo capo-

verso, cominciando l'articolo: Sono opere pie, ecc. 

IETTUBA »Eli' LVMKIZZO Al. RE, CIRCA IL POS-
SESSO »1 ROMA, E DISCUSSIONI D'ORDIKE, 

presidente. Il deputato Bon-Compagni ha annun-
ciato alla Presidenza che la Commissione ha già redatto 
l'indirizzo del quale fu incaricata nella tornata di sa-
bato. 

Se la Camera crede di sospendere per codesta materia 
la discussione della legge sulle opere pie, darò facoltà 
di parlare al deputato Bon-Compagni per la lettura 
dell'indirizzo. (Sì! sì!) 

Non essendovi opposizione, invito l'onorevole Bon-
Compagni... 

Voci. Alla tribuna. 
Boif-eoMPAGsi. « Si&e ! — Vescovi quasi tutti stra-

nieri all'Italia, raccolti a Roma per una solennità re-
ligiosa, lanciarono contro la patria nostra contumelie, 
rese più gravi dalla negazione del nostro diritto nazio-
nale, e dall'invocazione della violenza straniera. 

« All'inaudita dottrina che vuol Roma mancipio del-
l'orbe cattolico, e i fini della religione incompatibili con 
l'indipendenza della Penisola, noi rispondiamo, o Sire, 
raccogliendoci intorno a Voi, e proclamando agli Ita-
liani ed ai Romani che siamo risoluti mantenere invio-
lato il diritto della nazione e quello della sua metro-
poli tenuta a forza sotto una signoria, a cui essa ri-
pugna. (Bravo!) 

« Noi ci inspireremo, o Sire, a quella irremovibile co-
stanza di cui siete così grande esempio alla nostra 
patria ed al mondo. Ai nostri nemici, quali che essi 
sieno, noi opporremo la serena fiducia del popolo ita-
liano nella giustizia della sua causa, nell'efficacia dei 
suoi liberi ordinamenti, nel valore dell'esercito e dei 
cittadini, pronti a concorrere con esso alle battaglie 
nazionali, e soprattutto, o Sire, nel vostro valore, nella 
vostra lealtà, nella riverenza che inspira universal-
mente il nome vostro. 

« Sono queste le ragioni per cui l'opinione univer-
sale delle genti civili sente ora di dover ammettere l'I-
talia fra le nazioni signore di sè. 

« Certi di vedere uniti a noi quanti per natura e per 
diritto appartengono all' italiana famiglia, crediamo 
non lontano il momento in cui saranno tronchi gl'in-
dugi che si frappongono all'adempimento del voto che 
acclamò Roma capitale del regno. 

« Le parole che risuonavano testé al Vaticano di-

chiarano impossibili i temperamenti, per cui la diplo-
mazia credè conciliabile col potere temporale che ma-
nomette Roma il diritto d'Italia medesimato in quello 
della vostra Corona. Cotesto linguaggio non ci sgo-
menta ; esso ha tolto ogni motivo a quelle esitazioni 
che mettono a dura ed ardua prova la moderazione del 
vostro popolo. (Bravo! Bene!) 

« Mentre prelati stranieri, immemori della natura 
tutta religiosa e spirituale del loro augusto ministero, 
affermano tanto solennemente un voto di riazione poli-
tica ; mentre dai luoghi governati a nome del pontefice 
uomini scellerati portano la desolazione nelle Provin-
cie meridionali del regno (Bene !), l'Europa dovrà pure 
convincersi che la vostra autorità, o Sire, e quella 
delle leggi del libero popolo, a cui è gloria avervi a 
capo, possono solo dare pacifico assetto alle cose di 
Roma, liberando l'Italia e l'Europa da quella confu-
sione di poteri e da quel conflitto che conturba le co-
scienze e mette in pericolo la pace del mondo. • » (Vivis-
simi segni di approvazione) 
presidente. Avverto la Camera che sono inscritti 

per parlare intorno a questo indirizzo : 
A favore : Caracciolo ; 
Contro : Miceli, Lazzaro, Ferrari, Mordini e Curzio ; 
In merito: De Boni, Saffi, Massari, Pantaleoni, Sineo 

e D'Ondes-Reggio. 
de cesare. Domando la parola. 
Curzio. Domando la parola per una questione pre-

giudiziale. 
presidente. Per una questione pregiudiziale ha la 

parola. 
de cesare. Perdoni, per una questione pregiudi-

ziale l'ho domandata io. 
presidente. Ella ha chiesto la parola, ma non ha 

detto che fosse per ima questione pregiudiziale. 
de cesare. Ce lo aggiungo : per una questione 

pregiudiziale. (Bisa e susurri) 
Curzio. Signori, propongo la questione pregiudi-

ziale all'indirizzo testò letto. Nulla di più irragionevole, 
nulla di più impolitico di quell'indirizzo, giacché io non 
vedo nè lo scopo cui mira, nè il risultato che si propone 
di conseguire. (Interruzioni a destra) 

Bocfcrio. Non è una questione pregiudiziale questa. 
Curzio. Verrà a suo tempo la questione pregiudi-

ziale ; mi lascino ora la facoltà di svolgerne i motivi. 
Voci. No! no ! 
presidente. Avverto il deputato Curzio cbe la que-

stione pregiudiziale è dal regolamento definita per 
quella questione colla quale si propone che non si debba 
deliberare. In questo senso solamente il deputato Curzio 
ha facoltà di parlare. 

Curzio. Questo è quello che io voglio dimostrare. 
Ciò non ostante, a voler qualche cosa concedere, io dirò 
che... (Bumori) e poiché non mi si permette di prose-
guire, domando all'onorevole presidente che proponga 
alla Camera che questo indirizzo sia stampato e distri-
buito a tutti, onde possa farsi luogo ad una discussione 
ampia, come è voluto dall'altezza dell'argomento. 


